

L’opera più importante di Dante Alighieri è sicuramente la Divina Commedia, poema allegorico-didascalico scritto in lingua volgare e suddiviso in 3 cantiche:l’Inferno, il Purgatorio e il Paradiso, ognuna delle quali presenta 33 canti ad eccezione del primo che funge da proemio all’intera opera. Ricordiamo che Dante scrisse la “Commedia” in un periodo molto importante dal punto di vista storico-sociale e soprattutto politico; stanco infatti della difficile situazione in cui versava ormai la sua amata città di Firenze decise di compiere questo viaggio immaginario, iniziato l’ 08/04/1300 e durato 7 giorni attraverso i 3 regni ultraterreni per redimere l’umanità riportandola” sulla retta via che era smarrita”. Il poema è contraddistinto dal cosiddetto “sincretismo”, l’unione cioè della cultura medievale-pagana con quella cristiana e dal sentimento religioso che esplica in maniera straordinaria l’obiettivo del poeta nei confronti dell’umanità. Inoltre nella commedia è possibile riallacciare in forme e modi diversi la tematica della gioia e della felicità, soprattutto nel Purgatorio e nel Paradiso. 
La montagna del purgatorio illuminata dal sole, è piena di canti, di preghiere dolcemente cantate dalle anime ed è abitata da angeli che cantano ad ogni cornice una beatitudine, di quelle evangeliche proclamate nel Vangelo da Cristo; quindi l’atmosfera è di serenità, speranza, dolcezza e gioia.

Ciò viene sottolineato da Dante nel celebre passo:
“O eletti di Dio, li cui soffriri 
e giustizia esperanza fa men duri,
 drizzate noi verso li alti saliri” 
con il quale ricorda la speranza di arrivare in Paradiso; quindi in tutto il Purgatorio c’è la sofferenza ma anche la speranza e la gioia nella certezza di giungere alla salvazione.

 L’atmosfera generale infatti è la dolcezza; del resto il primo aggettivo che descrive il Purgatorio è “ dolce color d’oriental zaffiro” colore dolcissimo del cielo della prima alba apre la cantica, e sul finire quando siamo poi nel Paradiso terrestre dove Dante arriverà, sulla fine di tutta la cantica, sarà accolto da una dolce aria.

“Un’ aura dolce, sanza mutamento

Avere in sé, mi feria per la fronte

Non di più colpo che soave vento”

L’aura dolce, il soave vento in chiasmo sono una stessa cosa; le musiche che si sentono sono tutte sublimi, come nell’esempio in cui Casella, incontrato sulla spiaggia,  canta dolcemente tanto che tutti restano incantati e si fermano a sentire questo canto. È questa quella che Dante ha voluto imprimere come atmosfera generale di questo secondo mondo, dove si piange, si soffre, ma con dolcezza e soprattutto con gioia che pervade i loro cuori nell’attesa di trovarsi al cospetto di Dio fonte di grazia e di ogni bontà. 

Tanto cresce la gioia, quanto viene meno la ruggine e l’anima si apre all’influsso: mentre una cresce, l’altra si riduce, sino a quando non sia giunto al termine (il tempo dell’espiazione).

Le anime gioiscono della disposizione divina, con la quale è unita la loro volontà nella pura carità. Ma le anime del purgatorio hanno la loro volontà in tutto conforme a quella di Dio; a lei Dio corrisponde con la sua bontà ed esse sono felici perché la loro volontà è purificata dal peccato 

originale e attuale.

Il Purgatorio fin dai primi canti appare il regno della libertà intesa come assenza di ogni costrizione, libertà che è propria della persona umana, amata da Dio, che postula fuori di sé una legge positiva che la difenda e la guidi; è simbolo concreto di ciò Catone, posto a custodia del Purgatorio, che umilmente e con letizia compie il suo dovere. Il Purgatorio è anche il mondo umano di quell’amore umile e fraterno, dove è Dio amato nella bontà delle sue creature, per l’idea divina che ciascuna di esse realizza e per la gloria che ciascuna di esse è chiamata a dare a Dio.
Dal mare, su una navicella guidata dall’angelo nocchiero nel canto II arrivano a schiera le anime destinate alla salvazione tra le quali Dante riconosce il caro amico Casella. In questo canto si enfatizza in modo molto evidente la gioia dell’incontro che si ricontestualizza nella gioia dello spirito che anela ad espandersi e a comunicare; ciò viene ampiamente sottolineato dai termini che Dante usa per esprimere la sua gioia e allo stesso tempo l’affetto che lo lega all’amico musicista, il che viene enfatizzato dai versi:
“Quali si stanno ruminando manse

Le capre, state rapide e proterve

Sovra le cime avante che sien pranse,

tacite a l’ombra, mentre che ‘l sol ferve,

guardate dal pastor, che ‘n su la verga

poggiato s’è e lor di posa serve;

e quale il mandrian che fori alberga,

lungo il peculio suo queto pernotta,

guardando perché fiera non lo sperga;

tali eravamo tutti e tre allotta,

io come capra, ed ei come pastori,

fasciati quinci e quindi d’alta grotta”






(Purg.  XXVII 76-87)     

dove tra l’altro emerge lo stato d’animo del poeta di meraviglia e commozione nel non poterlo stringere in un forte abbraccio così come era avvenuto nel VI libro dell’Eneide tra Enea e il padre Anchise. Emerge quindi una poesia degli affetti umani, la cui mite e soave dolcezza scaturisce dalla consapevolezza che le anime, nonostante il pentimento e la misericordia di Dio che infonde loro la grazia necessaria a raggiungere uno stato di bontà, vivono con gioia. Ciò è dimostrato dal fatto che il Purgatorio, a differenza dell’Inferno dove era predominante il buio simbolo di morte, è il regno della luce simbolo della grazia divina e della rinascita che le anime attendono con gioia e serenità; 

si comprende così la luce divina è manifestazione concreta dell’amore fraterno che lega fra loro gli spiriti che attinge la sua forza dalla carità che viene dal cielo e che è fonte di vita e che si concretizza in noi come partecipazione diretta dell’amore che Dio ha per se stesso in virtù della propria perfezione e che si manifesta nell’uomo come principio “ d’ogni virtute e d’ogni operazione che merta pene”
Nel Purgatorio è bene sottolineare il senso della coralità delle anime che con letizia e dolcezza pregano e cantano insieme i versetti del vangelo e le beatitudini, attendendo la purificazione, lodando Dio e meditando sulle virtù opposte alle loro colpe:

esso è la traduzione fantastica dell’arte mediante la quale Dio, operando in ogni creatura illumina la sua intelligenza e la “conforti” nella volontà di esaltare la virtù morale opposta al peccato che deve scontare, ma ciò induce l’anima a vivere con gioia e serenità alla luce dell’imminente ricompensa la purificazione.

Tale visione è riconducibile all’immaginario di mansueta letizia creato intorno alle anime del purgatorio e alla loro volontà da S. Caterina da Genova, una volontà in tutto conforme a quella di Dio, e a lei Dio corrisponde con la sua bontà ed esse sono felice perché la loro volontà è stata purificata dal peccato originale e attuale.

È fondamentale, infine, comprendere come siano strumento portante dell’ideale di gioia ed armonia del Divin Poeta le similitudini adoperate in particolar modo nei canti II, III, XXX. Un paragone di viva e poetica coerenza infatti è quello presente ai versi 124-132

“Come quando, cogliendo biado o loglio,

li colombi adunati a la pastura,

queti, sanza mostrar l’usato orgoglio,

se cosa appare ond’elli abbian paura,

subitamente lasciano star l’esca,

perch’assaliti son da maggior cura;

così vid’io quella masnada fresca ver’ la costa,

com’om che va, ne sa dove riesca”





(Purg.  II 124-132)

Ciò è definito dal Grabher un “candido abbandono all’estasi fugace” che delimita i confini di un candore difficilmente coglibile dall’occhio umano, facilmente riconducibile a ciò che viene professato ai versi 79-87 del canto III del Purgatorio
“Come le pecorelle escon del chiuso

A una , a due, a tre, e l’altre stanno

Timidette atterrando l’occhio e ‘l muso;

e ciò che fa la prima, e l’altre fanno,

addossandosi a lei, s’ella s’arresta,

semplici e quete, e lo ‘mperché non sanno;

sì vid’io muovere a venir la testa

di quella mandra fortunata allotta,

pudica in faccia e ne l’andare onesta”






(Purg. III 79-87)

Ove la tenera simpatia del poeta nei confronti di coloro che, scomunicati, giungono umili al cospetto del Purgatorio, e per il quale l’Alighieri indirizza affettivi diminutivi e da una partecipazione implicita espressa dalla precedente recinzione con il giunco effettuata da Dante.

Per concludere è impossibile non citare l’esaltazione paesaggistica e spirituale del canto XXX del Purgatorio ai versi 22-27

“Io vidi già nel cominciar del giorno 

La parte oriental tutta rosata,

e l’altro ciel di bel sereno adorno;

e la faccia del sol nascere ombrata,

sì che per temperanza di vapori

l’occhio la sostenea lunga fiata”






(Purg. XXX 22-27)

Espressione della positività e della dolcezza di un futuro che, caratterizzato dalla redenzione religiosa non può che essere lieto, spazzando via ogni oscurità pratica e spirituale.
È da considerare che un’ ottica di tale ostinata ricerca di quiete interiore e simpatia generale può essere tranquillamente attualizzata nello zeitgeist odierno, in una società fortemente caratterizzata dal frazionamento in individui tra loro opposti ed estranei, affannati nella costante ricerca di una salvezza spirituale (per quanto tale ricerca, al giorno d’oggi, risulti più che altro inconscia e celata sotto strati di distrattori composti dagli aspetti più futili della vita) che, se Dante riscontrava nella redenzione religiosa, nei tempi attuali può essere riscontrato in un abbandono alla semplicità, piuttosto che alla facilità.
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